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Interviste & Commenti

I giudizi sul governo e i consigli di Veca, Cella, Maiani, Barraco e Corà L’INTERVENTO

Bassa velocità
ma non treni

che stanno fermi
ENRICO MONTESANO— ROMA. Luna di miele calante tra il governo

Prodi e gli elettori? Oppure no? I segnali sono con-
trastanti. Almeno a scorrere i dati dell’ultimo
check -up di Renato Mannheimer, effettuato, tra il
28 e 30 Giugno, su un campione di 4401intervi-
ste. Ne vien fuori che il consenso a Prodi, rima-
ne molto più alto di quello verso l’intera coali-
zione. Che comunque registra una lieve disaffe-
zione, pari allo 0,6 di consensi rispetto alla pri-
ma decade di giugno. E Il tutto però accompa-
gnato da una forte crescita del «voto potenziale»
verso il Pds. Ma allora, oltre il dato statistico «a
breve», come stanno le cose?

Proviamo a farlo anche noi un check -up,
senza strumentazioni sofisticate. Con l’aiuto di
qualche esponente della «società civile», scelto
tra direttori di centri di ricerca, riviste, musei e
associazioni culturali. Che cosa registrano le lo-
ro antenne?

Dice ad esempio Salvatore Veca, presidente
della Fondazione Feltrinelli, filosofo politico:
«Per il governo Prodi una valutazione di fondo è
ancora prematura. Però una cosa si può dire: è
un esecutivo di forte novità che sta tentando di
emanare provvedimenti importanti. Partiamo
dal dato macroeconomico. Qui il governo sta
dando un’ottima prova: e lo confermano i giudi-
zi lusinghieri che vengono dall’estero, la buona
quotazione della lira, le pagelle di Moody’s e gli
incoraggiamenti di Santer in ambito europeo».

Senza dimenticare, aggiunge Veca, «i buoni
risultati ottenuti da Fassino nel contenzioso con
la Slovenia, che rimediano ai danni passati fatti
dalla destra».

E le riserve di Monti, gli intoppi col sindacato?
«Superabili», per Veca. Anzi, decisamente supe-
rate le critiche del commissario Ue, «il quale alla
fine ha riconosciuto che Prodi è sulla strada giu-
sta, anche quanto al necessario rigore». Mentre
niente affatto insormontabili sono le richieste
sindacali, «del tutto compatibili con il meccani-
smo della concertazione, che rimane la via re-
gia per Prodi, via stretta ma non impossibile».
Dunque, «voto 7» sulla «resa» internazionale del
governo, e «più della sufficienza nel rapporto
con le forze sociali».

Ma su tutta una serie di aspetti «interni» Veca
è più «tirato» nei voti: «Ottimi i segnali sulla scuo-
la, sul fisco, sulla cultura, ma siamo ancora a li-
vello di buoni enunciati. Ci vuole più energia sul
federalismo, e sulle inefficienze della pubblica
amministrazione. E senza bisogno di attendere
un quadro costituente, cioè lo scenario delle
grandi riforme, pure importantissimo». Dulcis in
fundo, le nomine Rai. Impossibile non parlarne,
sebbene di non diretta competenza governativa:
«Non ne sono entusiasta - spiega lo studioso -
ma riflettono il difficile rapporto di forze con
l’opposizione. L’Ulivo ha voluto marcare la sua
presenza, senza negare, certe garanzie agli altri,
come fece il Polo. E senza rinunciare alla pro-
fessionalità. Certo si poteva fare di meglio, pun-
tando ancor di più sul management, come è
stato fatto nel caso di Tatò all’Enel. Ma anche in
quel caso le critiche non sarebbero mancate...».

Non particolarmente entusiasta, su criteri che
hanno guidato la ricerca per le nomine Rai, è
Gian Primo Cella, direttore di Stato e Mercato, ri-
vista di sociologia economica, tenuta a bettesi-
mo da Pizzorno, Cassese, Amato, e che anno-
vera tra i suoi animatori studiosi come Salvati,
Bagnasco, Paci,Trigilia, Regini. «In una situazio-
ne di transizione - dice Cella - più che cedere a
logiche politiche, meglio sarebbe stato in Rai
puntare ancor di più sulla valorizzazione delle
competenze manageriali e giornalistiche, se-
guendo un criterio già invalso per altre nomine.
Invece ha prevalso un calcolo congiunturale...».
Positivo invece il giudizio di Cella sul comples-
so della manovra economica, centrale, per l’e-
conomista, nel valutare il governo Prodi:« La
manovra è saggia -dice - raschia il fondo del
barile, ma non uccide il malato. Né la vedo in
contrasto con la concertazione. Strumento glo-
bale, quanto mai attuale, per difendere il welfa-
re e rilanciare l’economia risanando i conti».

Sì, continua Cella, la strada è quella giusta e
«Monti ha sbagliato, all’inizio, con la sua pro-
gnosi negativa: il governo infatti può farcela ad
entrare in Europa, schivando recessione e infla-
zione». Del resto, puntualizza Cella, «nonostan-
te la polemica sui poteri forti, questo esecutivo
non è affatto malvisto dalle imprese. Sebbene
non manchi chi teme di dover rinunciare ai be-
nefici della lira debole». Sindacato e 2,5%, Berti-
notti? «Niente paura, un accomodamento si tro-
verà anche con il sindacato e Rifondazione.
Una certa tensione sul salario è ritualistica, ine-
vitabile. Ma i margini per un accordo, che non
penalizzi il lavoro, ci sono».

Piuttosto quel che è mancato, per Cella, «è
stato un segnale forte sull’occupazione, un ap-
pello rooseveltiano per caricare le energie della
società. Dopo la crisi politica verticale di questi
anni ci vogliono delle mete collettive, delle mo-
tivazioni per ricominciare». Infine, un’ulteriore
riserva, in Cella: «C’è un eccesso di dibattito po-
litico dentro la coalizione. Non vorrei che il
progetto di D’Alema, per quanto legittimo, si ri-
veli un boomerang». Comunque, conclude Cel-
la, le premesse per un successo di Prodi ci so-
no tutte: «a cominciare dalla annunciate priva-
tizzazioni connesse alle nuove authority, che
devono allargare occupazione e mercato finan-
ziario». Insomma «governo promosso», e «bene-
vola attesa».

Molto più che benevola attesa, esprime Lu-
ciano Maiani, presidente dell’Istituto Nazionale

di Fisica Nucleare.
Parla infatti di «grande
fermento per rimette-
re in marcia l’Italia.
Oltre la provvisorietà
politica e tecnica dei
governi passati».

Maiani scorge nel
governo Prodi «una
grande volontà di dia-
logo con gli esponenti
della comunità scien-
tifica. E la compren-
sione del fatto che so-

lo uno straordinario sviluppo della ricerca ap-
plicata potrà trascinare questo paese in Euro-
pa». Su quali terreni? «Quelli - risponde Maiani-
dell’innovazione di prodotto, dell’eliminazione
degli sprechi, delle reti, delle telecomunicazio-
ni. E soprattutto quello cruciale della formazio-
ne, del sapere di domani».

Rispetto a tutto ciò, il governo dell’Ulivo, «a
cominciare da Prodi e Berlinguer», sta mostran-
do di voler voltare pagina, «rompendo con pra-
tiche centralistiche e puntando decisamente
sulle autonomie e la competenza». Ed è un di-
scorso questo che per Maiani riguarda non solo
gli scienziati, i ricercatori: «Prodi ha capito che
la sfida riguarda tutta l’amministrazione pubbli-
ca, tocca la mentalità, la qualità tecnica dei
servizi, le persone. Giustamente è su queste
che si vuole investire, visto che non si può li-
cenziare».

Mirella Barraco, presidente della Fondazione
Napoli ‘99, parla di «governo anglosassone, che
saggiamente evita gesti demagogici e plateali».
Non crede molto ai sondaggi «a breve», la Bar-
raco. Anche se rileva che « difronte a certe
grandi attese, inevitabilmente cresciute, il peri-
colo della delusione è sempre in agguato».

Positivo, in ogni caso, è il suo giudizio sulle
grandi line programmatiche del governo Prodi:
«Fisco, burocrazia, potenziamento delle infra-
strutture culturali, e soprattutto, scuola». Ma,
aggiunge, «c’è come una sfasatura tra le grandi
scelte e le piccole cose. Tra la grande politica e

i “dettagli”». Quali dettagli, signora Barraco? «Le
nomine negli enti, nei sottosegretariati. Frutto a
volte di un’eccessiva mediazione. Come nel ca-
so della Rai, dove sarebbe stato meglio sceglie-
re un uomo come Dioguardi, insieme manager
e uomo di cultura ...».

Già, la cultura, versione «hardware», secondo
la prospezione dello scienziato Maiani. Ma an-
che risorsa «software», punto d’orgoglio, tra l’al-
tro, di Veltroni. Quì come vanno le cose?«Qual-
cosa sta accadendo - dice Bruno Corà, direttore
del Museo Pecci di Prato - qualcosa nel senso
di una rimozione delle inerzie. Stiamo studian-
do le proposte di Veltroni, e ci pare vadano nel
senso di una concezione nuova. Ovvero: verso
una cultura intesa come volano, non più scle-
rotica o meramente conservativa».

Buona per Corà è l’intenzione di mobilitare
gli insegnanti e i giovani di leva per i musei:«
Già ci sono associazioni di volontariato ad hoc,
e quanto al resto bisognerebbe scegliere giova-
ni con qualificazione specifica». E il famoso
mega-Ministero?«Non so se sarà “mega”, ma bi-
sogna essere ambiziosi. Ci vuole un centro di
coordinamento che incoraggi le iniziative locali
sull’arte contemporanea, offrendo un quadro
legislativo alle regioni. Ecco - prosegue Corà -
un Ministero per le attività culturali, oltre alla
salvaguardia, dovrebbe incoraggiare un circuito
di realtà museali e di centri polivalenti. E que-
sta intenzione mi pare ci sia in Veltroni». Do-
manda frivola: il look del governo...?«Sobrio -
dice Corà- pacato e da esperti. Ma non basta.
Questo governo dovrebbe riscoprire e valoriz-
zare la tradizione rinascimentale e mecenatizia
verso l’arte. E magari legare la sua storia ad
una grande stagione dell’arte contemporanea
in Italia. Ìn fondo la nostra “monumentalità”
potrebbe essere anche questa».

Un esempio concreto? Questo: «Accompa-
gnare le uscite internazionali del governo con
grandi esposizioni. Un po‘ come ha fatto il Pec-
ci, che ha messo fisicamente, sui tavoli del
summit europeo a Firenze, le opere di Mattiac-
ci, Kounellis, Fontana, Burenne...». Si può fare,
no? E giriamo la proposta al vice Premier.

L
ETTERA APERTA al sig. ministro dei Trasporti, al
sig. ministro dei Lavori pubblici, al presidente del-
l’Ente Ferrovie dello Stato, al presidente della Re-
gione Lazio, ... e chi più ne ha più ne metta...

Stazione di Lavinio, 8 luglio, ore 11.05: il treno
locale per Roma arriva in perfetto orario. Eccezio-

nale, si parte con puntualità nipponica. Mi sono attrezzato:
compact portatile, un buon libro...«perchè - mi sono chiesto
- guidare fino a Roma, impiegando un’ora, traffico permet-
tendo, quando con lo stesso tempo, come assicura l’orario
delle Ferrovie, posso arrivare direttamente alla stazione Ter-
mini?». Così, come tanti pendolari, io, «pendolare delle va-
canze», mi siedo, mi rilasso, apro il libro, mentre il convo-
glio muove dalla stazioncina di Lavinio. La strada ferrata
corre, nel primo tratto, parallela alla strada statale «Nettu-
nense». Il treno sembra correre più velocemente delle auto
che sfilano al nostro fianco. Evviva...

Alla prima stazione di scambio il treno si ferma; le auto ci
superano. Il nostro treno locale deve dare la precedenza ad
altri convogli, perché questo è un tratto a binario unico. Pa-
zienza... in fondo, quelli sono treni più importanti. Si riparte
nella felicità generale dei viaggiatori. Altra sosta a Campo
Leone, altra precedenza. Il vero blocco arriva a Pomezia:
una sosta di mezz’ora.

Sono ormai le ore 12.25. Questo treno locale - partito da
Lavinio con le migliori intenzioni -, lungo il percorso, è stato
più fermo che in movimento. Mi chiedo: «Perchè invece di
pensare solo all’alta velocità, non pensiamo soprattutto alla
bassa?». Si fa un gran parlare del trasporto su gomma che va
abbandonato, perché inquina, intasa le città, crea disagi e
tensioni, per passare al trasporto su rotaia. E sarebbe un
gran bene, dal momento che molti cittadini sono spinti fuori
dalle città, per le note ragioni di mercato immobiliare, e che
anche quelli «privilegiati» vengono allontanati dal centro sto-
rico di Roma, dove la congrega dei negozianti, degli stilisti e
di tutti coloro che vogliono l’ufficio in centro, perché fa ten-
denza, crea un’opinione di comune rifiuto verso il residente,
considerato solo un fastidio per i propri affari. Eccoci, dun-
que, per questi, e per altri motivi, a ritrovarci pendolari. E i
più lo sono per necessità. Ogni giorno è davvero un’avven-
tura.

Da Anzio a Roma in treno, ad esempio, non è un viaggio,
è una deportazione... Siamo arrivati alla stazione Termini al-
le ore 13.25: due ore e mezza per percorrere sessanta chilo-
metri. Quando il progetto dell’alta velocità sarà realizzato,
guadagneremo appena un quarto d’ora sul tratto Roma-Na-
poli, impiegando circa un’ora e mezza per meno di 170 chi-
lometri, lo stesso tempo che impieghiamo, mediamente e
quando va bene, per coprire il tratto Roma-Anzio. Il fatto è
che sulle tratte considerate secondarie o locali, ritardi, atte-
se, lunghe soste, non sono avvenimenti eccezionali. I pen-
dolari lo sanno. Infatti, si sono abituati a mettere in conto
anche il ritardo e anticipano la partenza anche di qualche
ora. Meglio non fidarsi dell’orario ufficiale delle Ferrovie.

N
ON HO NULLA contro l’alta velocità. Anzi, ma
vorrei ricordare che la gran massa degli utenti
delle Ferrovie è proprio quella che usa i treni su
piccoli e medi perorsi. Quando, però, ogni viagi-
go diviene una «railway adventure», l’invito a pri-
vilegiare il trasporto su rotaia rischia di diventare

vuota retorica da tromboni. Durante il mio personale viag-
gio da pendolare, ho incontrato un operaio delle Ferrovie,
iscritto alla Filt-Cgil, che mi ha rivelato che l’organico, su
quel particolare percorso, è sottodimensionato rispetto alle
esigenze di traffico. Le «maestranze» corrono da un punto
all’altro per rimediare alle emergenze, ma non possono oc-
cuparsi della manutenzione ordinaria. Nel breve periodo,
perciò, possono anche non presentarsi problemi, ma, poi,
dopo qualche tempo, il deterioramento oggettivo di treni e
binari è la causa dei tanti disagi per i viaggiatori.

In passato, vani sono stati gli inviti ed i richiami, da parte
di lavoratori e viaggiatori, a non ridimensionare le piccole
tratte ferroviarie. È, certo, lodevole il tentativo di ripianare il
deficit del nostro sistema dei trasporti pubblici. Ma è altret-
tanto certo che le scelte che si effettuano non devono grava-
re sempre e solamente su coloro che abitano «alla periferia
dell’impero». Costoro - come ho constatato conversandoci
nei momenti d’attesa - mostrano quasi sempre un grande
senso di responsabilità, disponibilità a sostenere gli incon-
venienti del viaggio, sono dotati di spirito di sacrificio e di
sopportazione. E, soprattutto, manifestano la speranza che
il nuovo corso inizato il 21 aprile dia un chiaro segno di rot-
tura rispetto ai metodi e alle pratiche del passato, quando
appalti sospetti gonfiavano a dismisura le spese dell’Ente
Ferrovie. Il Carrozzone! Speriamo che divenga presto una
carrozza... viaggiante! So che il compito del nuovo governo
e dei nostri nuovi ministri è improbo. Ma cerchiamo di evi-
tare che quella speranza venga dispersa. Anche di essa si
alimenta il senso che diamo al governo di questo paese.
Una speranza che ora vuole «un’alta velocità».

PalazzoChigi.Asinistra, IlpresidentedelConsiglioRomanoProdi AndreaCerase

«Luna di miele finita?
No, se Prodi accelera»
Che voti ha meritato finora il governo dell’Ulivo? È luna di
miele calante, oppure il rapporto con la società civile tie-
ne? Rispondono Veca, presidente della Fondazione Feltri-
nelli, Cella, direttore della rivista Stato e Mercato, Maiani,
presidente dell’Istituto nazionale di Fisica nucleare, Barra-
co, presidente della Fondazione Napoli 99, Corà, direttore
del Museo Pecci di Prato. E affiora un leit-motiv: «Bene così,
ma occorre accelerare il cambiamento promesso».
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re una forza di potere impermeabi-
le ad ogni mutamento. La «guerra
fredda» con i suoi rigidi schiera-
menti ideologici forniva valide mo-
tivazioni da un lato, e comodi alibi
dall’altro per impedire alla stampa
l’applicazione del suo ruolo essen-
ziale: quello di fungere da cane da
guardiadelpotere.

L’allentarsi progressivo della ten-
sione internazionale, le profonde
trasformazioni economiche e so-
ciali del paese, l’esplodere della
contestazione studentesca e ope-
raia alla fine degli anni Sessanta
mutarono completamente il qua-
dro.

La dialettica tra informazione e
politica trovò spazi più ampi per
manifestarsi, coinvolgendo l’opi-
nionepubblica in grandi dibattiti ci-
vili (si pensi ai temi del divorzio e
dell’aborto) e nelle prime corag-
giose campagne della stampa sui

«misteri» d’Italia e sulla lotta alla cri-
minalità organizzata. La nascita di
nuovi soggetti d’informazione co-
me il «Giornale» e la «Repubblica»
contribuirono ad una maggiore ric-
chezza e vivacità del panorama in-
formativo.

Per la verità non è che il mondo
politico (ed economico) parteci-
passe attivamente al fenomeno:
dove poteva - e ancora su molte te-
state poteva - cercava come sem-
pre di troncare e sopire, forte del-
l’aiuto di una magistratura all’epo-
ca assai corriva, con gli strumenti
del formalismo giuridico, nel tagliar
le gambe a quei giornalisti che più
si avvicinavano ai santuari della
corruzione e della commistione tra
vita pubblica e malaffare. E che ne-
gli anni del craxismo rampante tro-
vò la sua massima applicazione, ri-
ducendo spesso a voci isolate
quanti intravvedevano in quel siste-

ma di potere l’origine della deca-
denzamoralee civiledelpaese.

Poi venne il ciclone liberatorio di
Tangentopoli che sia pure con ec-
cessi ed errori fece ritrovare alla
stampa italiana il gusto della pas-
sione civile, in piena sintonia con la
voglia generalizzata di cambia-
mento. Una stagione di breve dura-
ta perché la vittoria del Polo delle li-
bertà, nel 1994, riportò in primo
piano il problema del rapporto tra
politica ed informazione. I giornali
che non condividevano le scelte
del governo di centrodestra «rema-
vano contro», espressione di «poteri
forti» interni e internazionali, parte-
cipi di un unico e ben orchestrato
«complotto».

La recente vittoria dell’Ulivo, di
una forza serena e tranquilla, parve
far rientrare finalmente i duemondi
contrapposti nei loro alvei istituzio-
nali, dopo la grande eccitazione
politica e gli aspri scontri sociali de-
terminati dal berlusconismo. Una
luna di miele che sembra anche
questa già volgere al tramonto. Le
cause della rinnovata tensione?
Molti politici ritengono che l’infor-

mazione risenta di un eccesso di
spettacolarizzazione, di una ricer-
ca spasmodica del pettegolezzo, sì
da far apparire ciò che avviene die-
tro le quinte più importante e deci-
sivo di quel che appare sul prosce-
nio.

Massimo D’Alema, in epoca non
sospetta, quando cioè il suo partito
non era ancora al governo, fu il pri-
mo a denunciare la «degenerazio-
ne» del giornalismo italiano. Fu er-
rore di tutti, suo e nostro, di non ap-
profittare della «provocazione» per
discutere più a fondo un tema dagli
aspetti estremamente complessi e
delicati. Il segretario del Pds ha ra-
gione quando denuncia come in-
sopportabile il «teatrino» politico
esibito ogni giorno dai principali
quotidiani. Ma egli, che giornalista
è stato, dovrebbe conoscere quali
siano le attuali condizioni in cui la
stampa è spinta a lavorare, stretta
com’è dalla concorrenza televisiva
e da una precaria situazione di
mercato pubblicitario che ne è di-
rettaconseguenza.

Come ci si deve comportare, di-
fatti, se dalle 6 del mattino sino a

notte inoltrata decine e decine di
telegiornali publici e privati (con
tanto di rassegna stampa incorpo-
rata), di talk show e interviste si ro-
vesciano sull’utenza televisiva,
«bruciando» qualsiasi sapore di no-
vità per il giornale che, all’alba, arri-
va alle edicole? È forse un caso se
gli editori (di poteri forti o meno
che siano) sono costretti a rincor-
rere il pubblico con supplementi,
gadget, audiovisivi, concorsi a pre-
mi, e quant’altro, nel disperato ten-
tativo di frenare il calo delle vendi-
te?

Non deve il giornalista della car-
ta stampata tentare di differenziarsi
dal tipo di informazione televisiva,
cercando per l’appunto di «scava-
re» dentro la notizia, di cogliere
quanto di «inedito» vi è rimasto,
contrapponendo una scrittura invi-
tante e coinvolgente alla suggestio-
ne delle immagini? E di analizzare
compiutamente le parole, le pro-
poste, i disegni, di solito tutt’altro
che chiari e comprensibili, della
politica? Un giornale non può tra-
sformarsi in pura sede di concettosi
editoriali, ha bisogno di «cronaca»

come dell’aria per respirare. Del re-
sto, i politici sono tutt’altro che restii
nel fornire spunti. Si può risolvere il
problema invitandoli al silenzio o
costringendo i giornali ad ignorarli?
E può essere risolutore lo slogan di
D’Alema «un libro al giorno, un
giornaleall’anno»?

Che la stampa italiana abbia bi-
sogno di ripensarsi e di autoregola-
mentarsi nei suoi eccessi è fuor di
dubbio, ma altrettanto certo è che il
suo insostituibile compitodev’esse-
re accettato dal potere politico. I ri-
spettivi ruoli sono e rimarranno
sempre diversi: c’è chi agisce e c’è
chi controlla. Potranno esserci dal-
l’una e dall’altra parte errori e in-
comprensioni, equivoci e strumen-
talizzazioni, ma guai se dovesse
tornare di moda il moto «non di-
sturbate ilmanovratore».

Se guardiamo alla storia della
stampa italiana in questo dopo-
guerra non è l’eccesso di libertà ma
semmai una sua carenza il pericolo
da cui ha dovuto e deve tuttora
guardarsi.

[Gianni Rocca]
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